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. POESIA 


dellioiS6E DUARDO FRATTINI 


MUSICA 


del M.° GENNARO AMATO 
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ANNO MDCCCXCI 


Dritti di proprietà e di traduzione riservati 


AVERSA - Stab. Tip. Panfilo Castaldi 


MUSIC !IPRARY 
UNC--CHAPEL HILL 


INTERLOCUTORI 


DON PEDRO di Almanza, vecchio colonnello al ri- 
tiro, padre di 


DONNA LIDA, promessa sposa di 

DON ARMANDO di Villena, capitano. 

DIEGO, vecchio soldato al servizio del colonnello. 
DON* ARRIGO, giovine soldato, fratello di 
ELVIRA, confidente di Lida. 


DAME, UFFIZIALI E SERVI. 


L’azione si svolge in Ispagna e in un villaggio della provincia di Al- 
bacete, presso Almanza, dove Berwick, maresciallo di Francia, sconfisse 
gli eserciti spagnuoli ed i loro alleati. (Epoca 1707). 


* Soldato privilegiato. 
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ATTO PRIMO 


La scena rappresenta una sala da pranzo, con un verone a sinistra, 
un uscio a destra ed un altro in fondo, da cui si vede in parte 
una sala da ballo illuminata. Appo una tavola, uffiziali e si- 
gnore: Don Pedro e Don Armando a capo di essa, e Donna 
Lida, più giù tra le dame. Allo alzarsi del sipario, gli uffiziali 
si levano in piedi per brindare. 


SCENA PRIMA 


Coro d’uffiziali. 
Armanpo e Down Penro. 
Coro di donne. 
Coro d’uffiziali. 


Viva la guerra! Fulmin che atterra, 
Foco che strugge — leon che rugge, 
Figlio di Spagna, ciascun sarà! 

Viva la patria, la libertà! 


ARMANDO. 


Sfida il periglio — l’alma del forte, 
Sprezza la morte — chi ha baldo il cor! 
Brindiam, compagni! Viva la guerra, 
Viva la terra — dei nostri amor! 


Dox Penro. 


Benchè vecchio, anch'io mi sento 
Dalla gloria oggi rapir. 
Campi e pugne, io vi rammento, 
Sacro e bello era il morir! 


Una fiamma il cor m’investe, 
Spiro l’aura di quei di.... 
Oh memorie! Oh sante geste, 
Che la Spagna benedi! 


(Volgendosi a Lida, che corre ad abbracciarlo). 


Tu varcavi il tuo prim’anno, 
Lida, e l’angiol di tua madre, 
Silenziosa nell’affanno, 

Benedia le forti squadre. 


Dal veron di questa casa, 
Stretta al seno, ti reggea, 
Da timor da speme invasa, 
Santa donna! e non piangea.... 


Oh memorie! Oh età passate, 
Io vi torno a riveder.... 
Forti! in guerra.... e a noi tornate, 
Sacerdoti del dover! 


spa $; fera 


Coro d’uffiziali. 


Dei Francesi il volubile spirto 
Provi l'ira e l’ispano furor! 
Circondiamo la fronte di mirto, 
Diamo esempio del nostro valor. 
Sappia alfin la francese jattanza 
La possanza 


dei suoi vincitor! 
ARMANDO. 
(Comincia un walzer nella sala da ballo). 
Alla danza! 
Dowx PeDpRro. 
Alla danza! Diman 
Pugnerete sui campi d’onor! 


Coro d’uffiziali. 


Alla danza, alla danza, chè invan 
Giovanezza non brilla nel cor! 


Coro di donne. 


V’accompagnino i nostri pensier, 
Le nostr’alme, o diletti guerrier. 


(Entrano nella sala). 


SCENA SECONDA 


Armanpo, Lina, ArrIGO ed ELVIRA. 
ARMANDO. 


Alla danza, alla danza corriam: 
Non ci turbi un’angoscia crudel; 
E la fuga dell’ore affrettiam 


Nell’ebbrezza, o mia Lida fedel! 


LipA. 
Alla danza moviam; ma il desir, 
Mentre culla i miei sogni d’amor, 
Sulle labbra mi spinge un sospir, 
Che più forte ritorna nel cor! 
ARMANDO. 


Lungi da noi, fanciulla, 
Ogni crudel presagio .... Nel bollore 
Delle battaglie, in mezzo al turbinio 
Dell’armi, o Lida, la tua bella imago 
Mi guiderà come fulgente stella, 
E a te ritornerò.... si, a te che adoro, 
Come s’adora un angelo. T’affida 
Spirto gentil, mia desiata Lida. 


MUTA 


lina. 


Reprimere potrò, da te lontana, 
L'ansia, che il sen mi strugge? Ah, no... vorrei 
In quest’orribil ora 
Seguirti, e scudo alle nemiche offese 
Farti del petto mio! Non debil donna, 
Ma invisibile dea, 
Vorrei starti d’accanto ! 


ARMANDO. 


Deh, non temer: felici 
Un di sarem! Superba 
Sarai d’avermi amato; e, nell’ebbrezza 
Della vittoria, ambito guiderdone, 
La man di sposa mi darai: festante 
Trascorrerò i miei di, da quell’istante ! 


Lina. 
Armando, Armando — dolce amor mio, 
Mio sol conforto — mio sol desio, 
Per te vaneggia —l’alma smarrita: 
Tu sei la luce— della mia vita, 
Tu sei la guida — dei giorni miei: 
Senza te, morta — morta sarei ! 


ARMANDO. 
M’arde le vene 
Mi squassa il petto 
L’ onnipotenza 
D’ogni tuo detto. 


Gemesllirespiro: 
Sul core anelo 
Piove un incanto, 
Come di cielo. 


Oh, celeste fanciulla! Oh, divino 
Spirto, nato alle gioie d'amor, 
T'amo! T’amo... Non puote il destino 
Separarti giammai dal mio cor. 


(Mentre Armando prende nella sua destra la mano di Lida, 
compare Elvira , seguita da Arrigo). 


ARMANDO. ELVIRA. 
Qual liana, che avvincesi al faggio, Egli l’ama! Si l’ama l’indegno!... 
Al mio petto ti serra: così ARRIGO. 
Starem sempre: d’amore il linguaggio Tu smaniando favelli, perchè ? 
Sarà l’inno, o gentil, d’ogni dì. ELVIRA. 
Lipa: L’ama! L’ama! Perdiol!... 
Duri perenne il fascino, ARRIGO. 
Che i sensi miei conquide. Del tuo sdegno 
ARMANDO e LIDA. i La segreta ragione qual è? 
Duri perenne il palpito ELVIRA. 
D’amor, che ci sorride... Qual furibondo demone 
ARMANDO. L’anima mia scompiglia! 
Alla danza! alla danza! Corriam ARRIGO. 
Un istante felice a goder! Perchè quei vani fremiti? 
LipA. Qual furia e meraviglia ? 
E la fuga dell’ore affrettiam, ELVIRA. 
In quest'ora d’arcano piacer! Egli l’ama! Oh, vergogna! Sperar 
Più non deggio un conforto per me ! 
ARRIGO. 


Tu l’amasti? Quel tuo folleggiar 
Cessi: a Lida ei promette la fè! 


(Armando e Lida entrano nella sala da ballo). 


SCENA TERZA 


ELVIRA ed ARRIGO. 


ELVIRA. 


Oh, mio martirio eterno! ed io l’amai 
Col fervente desio d’un primo amore... 
I miei vent'anni, le sorrise gioie, 
La mia vita, oh, crudel! gli consacrai! 


ARRIGO. 


Stolta! e speravi 
La man di quel superbo, tu, sorella 
Dell’umile soldato ? 


ELVIRA. 


Mi dicea ch'io soltanto 
L’avrei fatto felice, 
Ripetea quegli accenti, 
Che, fremente, ora dice... 


Carezzevole e bello 
Lampeggiava il suo sguardo, 
Che accendeami le fibre 
Con poter maliardo ! 


ARRIGO. 


Dissennata! Egli mentisce, 
Coll’amore ei si trastulla! 
Con promesse e giuramenti 
Tradirà questa fanciulla. 


— IQq_ 


Ingannar più d’una bella, 
È per lui gloria ed onore. 
Oggi il vedi spasimante, 
Diman vile derisore! 


ELVIRA. 


Ahimè! Fratel, mi svena 
Prima.ch'ei parta... 


\ 


ARRIGO. 
Tu vaneggi! A forza 
Vorresti ch’ ei t' amasse? 


ELVIRA. 
Tu non sai, 
Quale arcano qui celo ! 


ARRIGO. 
Il tuo pensiero 
Rivelami ! 


ELVIRA. 
Non posso 
Svelarti il reo segreto.... 


ARRIGO. 
Qual mistero 
Tu mi nascondi ? 


ELVIRA. 
Oh, fratel mio, nell’ora 
Dell’estremo martir, ti dirò quanto 
L’abbia adorato! 


ARRIGO. 
Qual furor... che avvenne ? 


— IS — 


- ELVIRA. 
Sua, per forza, mi volle!... 


ARRIGO. 


(ondeggia tra cupi pensieri: lancia uno sguardo fulmineo su 
Elvira, poi, come insatanassato, irrompe) : 


Oh, traditore! 
Ad ucciderti corro.... 


ELVIRA. 
| AR! no... ti ferma... 
AR! no... ti ferma... se qui ritorna 
A lei festoso — leggiadro sposo, 
Non un sorriso godrà d’amore, 
Gli svello il core — l’ ucciderò! 
Con queste mani, se qui ritorna, 
Io vendicarmi, fratel, SApro.. iv. 


ARRIGO. 


No.... no.... vendetta! vendetta avrai! 
Questa mia mano non può fallir! 
Lo giuro a Dio!.... non sarà mai 
Ch'io l’empio insulto debba soffrir! 
No! la mia mano fallir non può.... 
Sul campo stesso l’ ucciderò ! 


ArRrIGO ed ELVIRA. 


Paghi l’infamia del disonore 
Col suo vil sangue quel seduttore ! 
lol i 
Paghi l’oltraggio, che vuol, che aspetta, 
Senza rimorso la sua vendetta ! 


MISSIORI ge 


SCENA QUARTA 


———: 


Drrco e detti. 


DIEGO. 


L’ora della partenza è omai vicina : 
Il capitan di voi dimanda, Arrigo. 


ARRIGO. 
Parto ! 


ELVIRA. 
Fratello, addio ! 


SCENA QUINTA 


nn 


LipA e Coro di soldati. 


(Cessa il ballo. Gli uffiziali partono. Lida si avvicina ad 
un verone illuminato dai primi raggi del sole, e fremente 
esclama): 


Fra un'ora detestabile, 
Coi tuoi fulgenti rai, 
Pugna tremenda, spasimi 
Di morte, o sol, vedrai! 


(con accento di preghiera). 


Deh, fa che rieda incolume 
Lui, ch'è il sospir del core, 
dune tm aperse l’ anima 
All’ ansie dell’ amore. 


Lucente sol, tu guidalo, 
Tu reggi la sua spada: 
Torni glorioso vindice 
Della natia contrada. 


Deh, tu per me proteggilo : 
Destami in sen la speme: 
Accogli il voto fervido 
D’ alma, che prega e geme. 


(S'ode in lontananza una marcia militare col seguente) 


Coro di soldati: 


Come superba l’aquila 
Fende le vie del sol, 
Così sui campi intrepido 
Vola l’ispano stuol. 


D’ ircana belva 1’ &mpito 
Non regga al paragon 
Dell’urto suo fulmineo 
Nel disperato agon. 


CERI 


(Lida s' inginocchia). 


Pria che il tuo giro compiasi 
Non darmi un mesto addio .... 


(Si leva in piedi). 


Che s’ei morrà.... terribile 
Pensier.... morrò pur 10! 


CO (e | 
1 n «i 


ATTO SECONDO 


Stanze interne nella casa di D. Pedro. Si scorge un verone, che 
dà sur un giardino. 


SCENA PRIMA 


ELVIRA sola. 


Della mia prima età, gioie dilette, 
Addio! per sempre addio!.... Fallace speme, 
Che sola mi restavi, 
Tu pure or m' abbandoni, 
E mi lasci soltanto 
L’ amarezza del pianto! 


Sarà un sogno tormentoso 
La memoria del passato, 
Lungo il tramite affannoso 
Del mio viver sconsolato. 


L'innocenza, che ho perduta, 
Come all’angelo ribelle, 
Nella mente combattuta 
Filtra il mal, la quiete svelle! 


E nel core disilluso 
L’empio germe del peccato, 
Col tradito amor confuso, 
Sta, qual demone, occultato .... 


Ah! perchè sparia l’ incanto 
Del mio vivere sereno ?_ 
Chi solleva il core affranto ? 
Chi distrugge il suo veleno ? 


Sarà un sogno tormentoso 
La memoria del passato , 
Lungo il tramite affannoso 
Del mio viver sconsolato ! 


SCENA SECONDA 


Lina e detta. 
LIDA. 


Oh, come lenti e mesti 
Vedo i giorni passar.... 


ELVIRA. 
Ma perchè temi? 
(con disdegno ed ironia). 


Ritornerà.... deh, credilo: 
Felice un di sarai: 
D’Imene i lieti cantici 
In questa casa udrai.... 
Amor, dolcezze e gaudio 


A te concede Iddio!.... 
LiDA. 
(interrompendola). 
Come una dolce musica , 
Quei tuoi soavi accenti 
In fondo all’ alma vibrano .... 
Grazie de’ voti ardenti! 
ELVIRA. 
(sottovoce). 


No! pagherà quel perfido 


Lina. 
(con effusione di sentimento). 


Ricordi la canzon, ch’ egli solea, 
Pien di balda fierezza, 
Ripetere nell’ora del tramonto? 
La profumata brezza 
Rapia le dolci note; e tu, seduta 
A me vicina, sospirosa, il guardo 
Dove si perde il sol, volgevi muta? 


ELVIRA. 


Era da poco estinta 
La madre*mia te 


LIDA. 


Misera! Oh, quanta avea 
Di te pietade Armando.... 


Mi dicea che il tuo sembiante, 
La beltà del tuo sorriso, 
Ogni spirto avria conquiso 
Nel suo magico poter. 


Che d’un principe la figlia 
Saria parsa men gentile, 
In quel tuo dolente aprile, 
Che offuscava il tuo pensier. 


ELVIRA. 


Copra un eterno oblio 
Quei giorni che passàr.... 
La rimembranza, oh Dio, 

Non evocar! 

Non evocar la nera 
Parwvenza di quei di.... 
Qual tetra nube a sera, 

Tutto svani! 


LIDA. 


Perdona: io son si mesta, 
Che involontaria evòco 
Ogni memoria, che mi parli al core. 


ELVIRA. 
(con simulato accento di persuasione). 
Mesta! e perchè? T'allegra: 


Micti sarar.... fra poco 
Ritornerà colui, che tanto adori. 


LIA. 
(passionatamente). 
Sposa alfin sarò d’Armando .... 
Sposa! e il cor sovra il suo core 


Arderà di quell’ardore, 
Che conforta la mia fè! 


Torna, oh, torna, Armando mio.. 
Torna al gaudio, alla speranza.... 
Deh! ritorna, chè in Almanza 
Altro ben non ho che te! 


ELVIRA. 
(disperatamente). 


Più non reggo!.... Il cor soccombe 
Allo strazio, alla tortura.... 
E crudel la mia sventura, 
È tremendo il mio dolor.... 


La vendetta all’ infernale 
Tradimento oppor degg’io.... 
Vo’ che tutto il velen mio 
Si riversi nel suo cor! 
(volgendosi frettolosa a Lida). 


Deh, cessa.... ascolta.... concitati ‘passiva 


LIDA. 


Chi giunge ? 


SCENA TERZA 


————_—____—& 


ArrIGo, Don Pepro e dette. 


ELVIRA. 
Arrigo! 
LIDA. 
Arrigo ! 


(Elvira corre incontro ad Arrigo, e l’abbraccia 3} 


Dow Pepro. 
Qual novella 
Ci apporti, o prode giovane? 


ARRIGO. 
Funesta 
Notizia reco per la patria.... 
LipA. 
 (affannando). 
Parla! 
ARRIGO. 
‘(volgendosi al colonnello). 
Più infausta ancora per la vostra casa..... 


(volgendosi a Lida). 


Terribile per voi, vaga fanciulla! 


Vinse il nemico.... è morto Armando! — Udite! 


LIDA. 


oa 


Minacciose, terribili, altere 
Stan le schiere di fronte alle schiere. 

Il clangor della tromba di guerra 
L’ira infiamma: sobbalza la terra, 

Guizza il lampo del ferro omicida! 
Fendon l’aria gli accenti, le grida 

Di chi squarcia ora il petto al nemico, 
Di chi para la fronte all'amico, 

Di chi pèsta le lacere membra 
Del fratello, che morto gli sembra, 

Di chi rota qual demone il brando .... 


Oh! padre! 


Dox PeDpRro. 


Lida mia! 


ELVIRA. 


Mi balza il core! 


ARRIGO. 


Ascoltate! in difesa d’Armando, 
Che, ferito, da un nugolo folto 
Di nemici, già pare travolto, 
Volo a. dritta ed a manca: ad un passo 
Gli sto allato.... ei si gira.... io trapasso 
Il suo fianco, chè invan di ritrarmi 
Tento.... Ei cede.... barcolla tra l’armi 
Degli estinti.... poi cade spirante, 
Per mia colpa! Oh, terribile istante!.... 


Dox Pepnro. 


Fatalità, perchè tua man di ferro 
Su noi premesti?.... 


LIDA. 
Ahimè! 
(cade svenuta). 


‘ ARRIGO. 
(ad Elvira). 
T'ho vendicata! 


ELVIRA. 


Giusto Ciel! soccorso.... aiuto.... 


al 


Il mio fato or s'è compiuto! 


SCENA QUARTA 


Dox Pepro solo. 


Campi d’Almanza, dall’ ispano sangue 
Fatti vermigli, io sento 
L’orror della sconfitta in mezzo al core, 
E gemo di dolore! 
Oh, quante volte le fiorite glebe 
Premeva il piè delle cavalle ispane, 
Ed io, l’aura sfidando, il mio destriero 


— 29 


Di sentiero in sentiero, 

Spingea, volando tra dirupi e valli, 

Non presago che un di questo paese 
L'eco sentisse di straniere offese! 

E tu pure cadevi, invitto e prode 
Armando, per voler d’empio destino.... 
Si giovine, sì forte,. 

Com?’ arbore fiorente, 

Che sfida l’ ira di natia corrente, 

Tu sfidavi la morte! 

E la morte sui campi t’ attendea 

Per man fraterna! Or la mia Lida, orbata, 
Inconsolabil geme, e forse il senno 

Le travolge l’amore! Oh, patria mia, 
Quale tormento in un sol giorno! Quante 
Piombàr sulla mia casa 

Inaudite sventure in un istante! 


SCENA QUINTA 


ELvira, ARRIGO e detto. 


Dox PeDnRro. 


I 


Dov'è, dov’ è mia figlia, 
L’angiol di mia famiglia ? 


ELVIRA. 


Tetra, disciolta in lagrime , 
Dall’imo cor sospira: 
Or figge l’ occhio tremulo 
Nell’ etra, ed or delira. 


ARRIGO. 


Qual destin! Qual tremenda ira c’ incalza! 


ELVIRA. 


Il ciel pietoso interroga, 
Interroga i suoi fior, 
A Dio chiedendo e agli uomini 
Il suo perduto amor.... 


ARRIGO. 
(in disparte). 


Follia d’un’alma ingenua, 
Ceco desio d’ un cor, 
Che s’ apre ai primi palpiti, 
Vinto da insano ardor. 


Dovyn Pepro. 


Di cure omai solleciti 
Siatele or voi.... spiate 
I passi, i moti, i fremiti 
Bigici.... pietà ne ‘abbiate... 


Eri tu sola, o tenera 
Figlia, su questa terra 
Dolce conforto all’anima.... 
Maledizion! la guerra | 
Ogni bene or m'ha distrutto , 
M' ha scagliato in mezzo al lutto! 


ELVIRA. 


(con datato affetto). 


Pace, o signor: quell’ angelo 
Ritornerà qual era.... 
Pace all’ afflitto spirito , 
Pace alla mente, e spera! 


Dox PeDpRro. ARRIGO. 
Quell’amabile sorriso Sol di lui pietà mi stringe, . 
Che sul labbro ti spingea, Prode e nobile vegliardo , 
L’ innocenza dei verd’anni, Che credeva ai molli accenti 
Ogni pura, ogni alma idea, Di quel perfido bugiardo! 
È sparito! A me vicina Vista avria l’ amata figlia 
Or non siedi, o figlia mia! D’empio inganno ognor nutrita, 
Un fatale, un reo tormento, Languir simile alla rosa, 
Ai miei baci ti rapia! Sovra il cespite appassita ! 
ELVIRA. 


Quell’ amor, che sì m’ accese 
Quand’ ei l’ anima effondea 
Sul mio labbro, e, delirante, 
Tra le braccia mi stringea, 
La vertigine dei sensi, 
Che 1’ amor rese impudico , 
Mille volte ho maledetto, 
Mille volte io maledico! 


SCENA SESTA 


——_—_—_—_______ 


ArmanDo, Lina e detti. 


Coro di donne e d’uffiziali. 
(Entra Armando improvvisamente). 


Dow Pepnro. 


Che veggio ? Qual portento ? Già da noi 
Diviso, e spento, ti credea! 


ARMANDO. 

| Ma donde 
Nacque tanta certezza ? E chi vel disse ? 
E chi morir m'ha visto ? 


ELVIRA. 
Oh, Ciell 
ARRIGO. 
Perduto 
Or son! Credea d’averlo ucciso .... inganno 
Fatal! coraggio! Oh, mio tradito onore 
Dammi forza, ond’io parli. 
Dow Pepro. 


Arrigo stesso 
La tua morte narrò.... ch'egli medesimo, 
Accorso in tua difesa, t’avea rotto 
Il fianco, onde morivi! 
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ARMANDO. 
Empia menzogna! 
Iniquo tradimento! Arrigo.... Arrigo 
Fu il peggior dei nemici! Tu, codardo! 
Uccidermi tentasti.... e quando il colpo, 


Che il cinto mi parò della guaina, 
Mi stramazzava al suol.... tu, come belva 
Ululando, fuggisti ! 


» ARRIGO. | 
Si, m’ ascolta! 
Io per te sol divenni codardo , 
Chè l’onor mi rapisti, o bugiardo.... 


(«Afferra disperatamente Elvira , che piange, nascondendo 
la faccia tra le mani). 


Questa misera donna hai macchiata, 
Hai coperta di lezzo.... ingannata! 

Reo son io d’ un fatal tradimento, 
Ma il destin maledico, che spento 

Per mia man non ti volle.... saria 
Paga l'ira che in cor mi bollia. 288 

Ahi! più forte or m’ affanna il pensier, 
Che ancor vivi, o crudel menzogner.... 


(Lida, maniaca, entra cantando, e recando nelle mani un mazze 
di rose). 


LIDA. 
Tra le rose d’Almanza 
Le mie rose fiorir : 
Eran belle e odorose 
Non doveano morir.... 


becssiida, che v'ama, 
Prescheftose; se ancor, 


Tornerete nel maggio 
A parlarle d’ amor! 


Dox Pepro. 
(volgendosi ad Armando in atto solenne). 


Ciel, che ascolto ? Qual benda mi cade ? 
Tentato il vil misfatto 
Arrigo non avria, 
SE rispettato avessi 
belksoldato#tltonor.... 


ARMANDO. 


Quale abisso , 
Quale abisso dinanzi mi s’apre.... 


(volgendosi a Lida in atto supplice). 
MiaioneaLida... m'ascolta! 
(Lida lo fissa, emette un grido, e fugge gittando a terra le 
rose. Egli allora, accorgendosi ch'é impazzata, è vinto dal- 
l'ira, e si scaglia sovra Arrigo, dicendo): 
M’'acceca 


Disperato lo sdegno! la bieca 
Alma iniqua ti deggio strappar! 


ARRIGO. 
(offre il petto, ed è ferito mortalmente). 
ELVIRA. ARRIGO. 
Mi ferisci!.... Ahimè.... Moto! 
Arrigo! [è compita 
Dow PeDpRo. L’opra tua!.... Come face ‘infer- 
[nale, 


(come a rattenerlo nel suo furore). Come serpe dal morso letale, 
Armando! 


ELVIRA. Il delitto.... ti possa.... incalzar! 
Ohi*fratelimuio no 


Don PEDRO. 


Sventura ! 
ELVIRA. 


Arrigo ! 
Dow PeDnRro. 
Muore! 


ELVIRA. 
Muor.... Muor.... 


Don PepRro. 
Sciagurato! 


ELVIRA. 
(inginocchiandosi ai piedi del fratello, che agonizza). 


Arrigo! Arrigo! Fratel diletto, 
Io di te memore sempre vivrò.... 
Chiusa nell’ ombra questa mia vita 
In preda al lutto trascorrerò.... 


Deh! mi perdona!.... nell'ora estrema 
Non maledire la colpa mia.... 
Diletto Arrigo!.... Perenne il pianto 
Lavacro al misero fallo mi sia.... 


Down Pepro (ad Armando). 


Che festi ? Quale eccesso, 
Quale orrendo furor, 
Sotto al mio tetto stesso 
I° ha spinto al disonor ? 


ArMANDO (gittando ai piedi del colonnello la sua sciabola). 


Colonnello, ai vostri piedi 
Cada....siì.... questo mio brando! 
Ricordate ognor che Armando 
Se fu vil, voi non tradi.... 


Detestabile vi parve.... 
Ma l’ imagine di Lida 
Nel suo cor fu sacra e fida, 
Come il suol che la nutri! 


Coro di donne e d'’uffiziali. 


Questo tetto , asil di pace, 
Visitato è dal dolor.... 
Ah! pietà, pietà ci stringe 
Dell’afflitto genitor! 


